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Domenici: «Nuova leva fiscale ai Comuni» «Rovereto notizie» a tutte le famiglie qui Italia

3«IlfederalismofiscaleèunobiettivomoltoimportanteperiComuni,sipensialla
possibilitàdiunacompartecipazioneinungrandetributoerarialenazionalecome
nelcasodell’Irpef».Lohaaffermatoilpresidentedell’AnciLeonardoDominicisot-
tolineandocomeciògiàavvengaperleRegioni«checompartecipanoall’Iva».
«Adesso-haaggiunto-sitrattadidareunanuovalevafiscaleancheaiComuni».

«RoveretoNotizie»,ilbollettinodell’Amministrazionecomunaleroveretana,inque-
stigiornisaràspeditoaicapifamigliadiRoveretoperillustrarelenormechedisci-
plinanoirapportitracittadinieComune.IlConsiglionel1998haapprovatoundocu-
mentochemiraasemplificareirapportitracittadinieComuneconnormechefavo-
riscono,latrasparenzaeilcontrollodeicittadinisull’attivitàdell’entepubblico.

P I C C O L I C O M U N I

Stesse amarezze e esigenze
Così nasce l’Associazione

Comeeperchèènatal’AssociazionedeipiccoliComunid’Italia?L’i-
deaèsempliceepuòesseresintetizzatanell’anticomotto«l’unione
falaforza».Presidente,elettaperacclamazione,FrancaBiglio,sin-
dacodiMarsaglia.Mailpercorsoèstatograduale.Primasiècosti-
tuital’associazioneprovinciale«quandohocapitochedasolanon
potevofareniente,mapotevofaredipiùcon220sindaci», tantine
contalaprovinciadiCuneo. Ilnocciolodellaquestione,prenderela
parolasullepolitiche,sullelegginazionali,disattenteallenecessità
deipiccoliComuni.
Lagocciachehafattotraboccareilvaso,spiegaFrancaBiglio,èstato
ilprovvedimentodelGovernoProdidiistituirelatesoreriaunicaan-
cheneicentrialdisottodei5000abitanti, facendoconfluirelerisorse
ditutti iComuninellaBancad’Italia.Perrastrellarequeifondi,circa
2000miliardi indispensabiliperrispettareiparametridiMaastricht,
cisarebbestataun’altrapossibilità:ridurreladuratadeimutui.Un
provvedimentocheavrebbecolpitosoprattuttolegrandicittà.«Ma
siccomelorohannolavocegrossa,sièpensatodirisolvereilproble-
maistituendolatesoreriaunica,aspese,ancoraunavolta,dinoipic-
coli».Sì,perchèspiegasemprelaBiglio, lapossibilitàdi fargestire
allebanchelocalilerisorsecomunali,compresii trasferimentiera-
rialidapartedelloStato,conferivaaisindaciunmaggiorepotere
contrattuale,anchesugli interessi.«Difatti lebanchefacevanoagara
perdarcenedipiù».
Èil1997.FrancaBigliochiamaaraccoltaisindacidelCuneeseeco-
stituiscel’associazioneprovinciale.L’annodoponascequellaregio-
nale.«Aquelpuntomisonochiesta:malarealtàdiMarsaglia,della
provinciadiCuneo,delPiemonteèugualeallarealtàdelrestod’Ita-
lia?».Duemesidilavoropreparatoriopercontattareisindaciedopo
averavutopareripositivi,nelmarzo‘98, laBiglioaffittauncampera
suespese,loattrezzacomeufficiomobile,eincompagniadelmarito
simetteinviaggio. IntredicigiorniattraversaloStivale, toccandotut-
teleregioni.Untourdefatigante,senzasosta,spessonemmenoil
tempoperfermarsiamangiareunboccone.Dueriunionialgiorno,e
dinotteinmarcia.
InqueitredicigiorniFrancaBiglio,ha«raccoltol’amarezzadeisinda-
cideipiccoliComunid’Italia,cheeranolemieamarezze.Horiscon-
trato,checchésenedicesse,perchéinquelperiodosiparlavadise-
cessione,chediItaliacen’èunasola,chetuttiisindacideipiccoli
Comunisonouniti, rivendicanoglistessibisognielanecessitàdipor-
tarliavanti insieme».
Insieme.Questaparola«mièandatanavigandonelcervellomesie
mesieallafinemisonodetta:sedobbiamolavorareaunfinecomune,
bisognaunirci».DaMarsagliapartonotanteletterequantisonoirap-
presentantidellepiccoleamministrazioni.Sidecideperunincontro
aRoma.FrancaBigliobussaalleporteditantiministeri.Eil16novem-
bre1999,aPalazzoMarini,nascel’associazionenazionale.«Essere
inquellasala,chelaCameradeideputaticiavevamessoadisposi-
zione,pernoisignificavagiàunriconoscimento». R.C.

I l r e p o r t a g e
..................................................................................... Nell’incontro col sindaco Franca Biglio le mille

difficoltà quotidiane del piccolo borgo del Cuneese
Soldi pochi, ma tanta fantasia e amore per il paese

MANCANO SERVIZI E COL-

LEGAMENTI. UN «SUCCES-

SO» (DUE CORSE AL GIOR-

NO) IL BUS PER LA VICINA

CEVA. UN CANTONIERE

FACTOTUM E UN IMPIEGA-

TO: DI PIÙ NON SI PUÒ

Marsaglia, 355 anime
e l’arte di arrangiarsi

........................................................................................................................................................................................ROSANNA CAPRILLIP rovare per credere. Provate
ad andare coi mezzi pubbli-
ci da Milano a Marsaglia, in

provincia di Cuneo. Se avete un
appuntamento al mattino, in
questoperiododovetealzarvipri-
ma dell’alba (che gusterete in tre-
no), andare a Savona, e «risalire»
verso Torino. A Ceva, fine della
corsa. E qui le possibilità sono
due. O trovate un’anima buona
che vi viene a prendere o tirate
fuoriunaquarantinadimilaliree
salite su un taxi. E al ritorno, via
Torino, dovete pregare che il Re-
gionale arrivi in tempo nel capo-
luogopiemontese.Nonèraro, in-
fatti, incrociare la sospirata coin-
cidenza che lascia la stazione
mentre il vostro treno la sta im-
boccando. E per prendere il suc-
cessivo l’attesa è di almeno un’o-
ra.Èincredibile.Matant’è.

«Colpa di una politica scellera-
ta che continua a penalizzare i
piccoliComuni»,denunciaFran-
ca Biglio, dall’85 sindaco di Mar-
saglia (355 anime frazioni com-
prese), presidente dell’associa-
zione nazionale dei piccoli Co-
muni d’Italia. Quelli al di sotto
dei 5000 abitanti. Lo Stivale ne
conta circa 6000 su un totale di
8000. «E i miei, i nostri problemi,
sono analoghi a quelli dei piccoli
Comuni delle altre regioni. Dal
Nord al Sud, isole comprese», so-
nosempreparoledellaBiglio,che
incontriamo appunto alla stazio-
ne di Ceva. Il centro più grosso,
5.660abitanti, dellazona, a fondo
valle, luogo di lavoro per molti,
puntodiriferimentodeipaesinei
dintorni, soprattutto quelli colli-
nari, anche lui a rischio di isola-
mentoprogressivo.

Ad aprire le cahiérs de dolean-
ce èDanieleRevello, assessoreal-
l’Urbanistica, responsabile della
biglietteria. La stazione, ristrut-
turata di recente, è un gioiellino.
«Ma il trafficoè semprepiù ridot-
to». Taglia che ti taglia, accorpa e
sposta, anche Ceva èa cortodios-
sigeno. «Dall’alluvione del ‘94
non ci siamo più risollevati». E a
rammentarlo c’è quel ponte della
ferrovia sulla trattaSavona-Ceva-
Bra-Torino coi monconi schele-
trici dei binari, crollato allora e
mai ricostruito. Oggi la stessa
tratta si percorre sugomma.Maè
considerato un «ramo secco» evi-
stochela ferroviaècrollata,mori-
rà di morte naturale, le Fs «pro-
mettono»infatticheagiugnosarà
soppressa. In dueanni il persona-
le della stazione è passato da 90 a
35 unità. E sempre nel giro di po-
chi anni, ufficio del registro, di

collocamento e pretura sono stati
trasferiti. «La nostra gente - dice
FrancaBiglio -perandarealcata-
stodevefarsi50chilometri».

Per Marsaglia oggi un mezzo
c’è,ottenutosoprattuttoperil tra-
sporto dei ragazzi a scuola, da
quandoancheglialunnidelleele-
mentari devono scendere a Ceva.
Ogni mattina alle 6,50 parte un
pullman, sul quale possono salire
tutti. Fa il giro dei comuni limi-
trofi e rientra alle 14. Significa
che i bimbi in inverno devono la-
sciare il letto al gelo e col buio pe-
sto. «Ed è uno strazio. Ma anche
per gli anziani è un disagio. Se
scendonoall’ospedaleperunpre-
lievo, devono aspettare oreprima
di tornare a casa». Eppureottene-
re quel servizio, coi contributi re-
gionali e della Comunità monta-
na è stato un gran successo. «Ma
mi chiedo: quando i bimbi cre-
sceranno,chefinefarà?».

«A pagare sono sempre i picco-
li Comuni», si rammarica Franca
Biglio, checoniugaun’equazione
tanto drammatica quanto logica.
«Mancanza di servizi uguale spo-

polamento, spopolamento ugua-
le dissesto idreogeologico. Ci do-
mandiamo spesso il perchè di
tanti recenti disastri. La risposta
è semplice, perchè la gente se ne
va e il controllo del territorio vie-
ne meno». E chi non ha i mezzi si
arrangia, come lei. Il sindaco di
Marsaglia, un paesino arroccato
sulla collina, con un castello me-
dievale e tanto di castellani. Che
da tre generazioni, da quando lo
acquistarono, mai si sono mi-
schiatial«volgo».

In paese l’unico bar ristorante
ha chiuso nel giugno scorso. E ha
chiuso pure il negozio di alimen-
tari dove si potevano comprare
anchegiornaliesigarette.Nonc’è
nemmenoundistributorediben-
zina. «Secontinuacosì,questadi-
venterà una langa deserta». Già
oggi ci sono i cinghialinei cortili,
le volpi che «rubano» il mangime
alle galline. E c’è chi ha trovato
unaviperaincucina.«Ivecchivo-
gliono morire qui, i giovani vor-
rebbero restare, ma quando met-
tono su famiglia sono costretti ad
andarsene, spesso portando via

anche i genitori, a morire in ano-
nimicondomini».Eppureil lavo-
ro non manca. «Ilnostroorgoglio
è che non abbiamo nemmeno un
disoccupato». Almeno un com-
ponentediognifamiglia,spiegail
sindaco, lavora a fondovalleone-
gli allevamenti di bestiame in zo-
na. Eognunohaun pezzodi terra
checontinuaacoltivare.Maquel-
lo che più scoraggia è l’isolamen-
to,lamancanzadiservizi.

Franca Biglio e i suoi «cittadi-
ni» amano il paese e lo curano co-
me fosse il giardinoo il vialettodi
casa propria. Strada dopo strada,
muretto dopo muretto, argine
dopo argine, appena le finanze lo
consentono, magari un pezzetto
alla volta,viene rifattoocostruito
ex novo. «Continuiamo nella tra-
dizione dei nostri vecchi che or-
ganizzavano squadre per la ma-
nutenzione delle strade, tutte a
mezza costa, pulire i boschi, l’al-
veo del fiume, deviare il decorso
dell’acqua piovana, perchè allora
nonc’eranoicantonieri».

A Marsaglia, 6 frazioni più le
case sparse, di cantoniere ce n’è

uno solo. Si chiama Claudio Fe-
noglio. «Quando sono stata eletta
sindacotagliavaancoral’erbacon
la falce», edèvistoda tutti comeil
salvatore dell’umanità. Fa di tut-
to, anche il necroforo e perfino lo
sgombero neve. «Solo per quel-
l’appaltomichiesero30milioni»,
racconta la Biglio, che ammini-
stra le finanze pubbliche meglio
delle sue. E così, con gli unici 20
milioni che ilComuneavevaadi-
sposizione comprò un trattore,
che pezzo dopo pezzo è stato at-
trezzato per ogni evenienza. Ed è
proprio con quel ferro vecchio
che,durante l’alluvione,Claudio,
diventato ormai un mito, riuscì
adaprirsiunvarco fra il fangoe le
rovine.Mentre lei, perchiamarei
soccorsi, si fece una ventina di
chilometri a piedi. «Da gennaio
abbiamo un mezzo nuovo, mo-
derno e attrezzatissimo, che met-
tiamo a disposizione anche dei
Comuni limitrofi», dice Franca
Biglio con l’orgoglio di chi ha ap-
pena comprato una Ferrari Te-
starossa.

Soldi pochi, volontà tanta. E

così il sindaco si è rimboccata le
maniche e di una palazzina de-
gradata, che ospitava la scuola
elementare e in una sola stanza il
Municipio, ne ha fatto un gioiel-
lo. A piano terra l’ambulatorio
medico, in alto la scuola, chiusa
nel ‘98 «per mancanza di materia
prima», e al primo piano la sede
delComune,contantoditarghet-
te per ogni ufficio. Sindaco, se-
gretario, anagrafe e ufficio tecni-
co. Ma è sempre lei a zompettare
di stanza in stanza. Sì, perchè il
Comune impiega solo due perso-
ne. Un amministrativo e il canto-
niere. «E un segretario al salto», il
ché significa dividerlo con altri
due Comuni. In linea teorica, di
impiegati dovrebbe averne uno
perogni99abitanti. «Manonhoi
soldi per pagarli. Allora ci arran-
giamo». Oltre alla ristrutturazio-
ne della palazzina sede del Muni-
cipio, a pochi passi è stato siste-
mato un dispensario farmaceuti-
co aperto in concomitanza con
l’ambulatorioper favoriresoprat-
tutto gli anziani, che dopo la visi-
ta medica vanno a prendere le

medicine. E ancora, una palestra
copertadi400metriquadrati,che
ospitaanchelefestedelpaese.Co-
struita nel corso degli anni, lette-
ralmente muro dopo muro. Infi-
neunoriginalemonumentoaica-
duti «perchè la gente lo reclama-
va».

Qui non si butta via niente.
Perfino un vecchio olmo, che so-
no stati costretti ad abbattere, è
diventato un grosso tavolo per
l’ufficio del sindaco. La giunta è
composta da 12 consiglieri, uno
dei quali ha funzione di vice sin-
daco, «e nessuno di loro ritira il
gettone di presenza, per far ri-
sparmiare il Comune». A Marsa-
glia non sono certamente i soldi,
il carburante della macchina am-
ministrativa. Ma l’attaccamento,
meglio l’amoreper la terra, il pro-
prio paese e la volontà di tenerlo
in vita. A breve nascerà un bim-
bo, sarà festa grande. «Come sin-
dacopresenziopiùai funerali che
ataglidinastri,battesimiomatri-
moni.Elamortediunoèildolore
di tutti. È una luce che si spegne,
unacasachesichiude».

L E R I C H I E S T E A C I A M P I........................................................................

Primo, il ripristino del mutuo sospeso nel ’92

C i avevano già provato con Scalfaro,
come associazione cuneese, ma fra
tempi burocratici e cambio della

guardia, a riceverli è stato Ciampi, il 3 feb-
braio. Un dialogo aperto, nel quale il presi-
dente della Repubblica ha mostrato dispo-
nibilità e condivisione dei problemi, pro-
mettendo di seguire i rappresentanti dei
piccoli Comuni nell’iter che dovranno fare
presso i ministeri competenti. Stessa assi-
curazione d’impegno è venuta dal presi-
dente del Senato Nicola Mancino, che ha
incontratoladelegazioneilgiorno15.

Signora Biglio, quali sono lequestioni che
avetesottopostoalpresidenteCiampi?

«Tre sono i nodi che vanno sciolti per i pic-
coli Comuni. Servizi, normative e risorse.
Dei servizineabbiamogiàparlato,maèuti-
leribadirelacentralitàdellaquestione.Nel-
le nostre realtà sonooltremodo indispensa-
bili, per evitare che la gente vada via, men-
tre invece bisognerebbe invogliarla a rima-
nere, anche con degli incentivi. Infatti, i ta-
gli per la razionalizzazione dei servizi -

quando non vengono addirittura soppressi
-siverificanosolonellenostrerealtà».

Mala265nonsuggeriscelagestioneasso-
ciatadeiservizi?

«Certamente. E ben venga laddove deter-
mina un’economia. Ma porto un esempio,
la raccoltadeirifiuti. Iohofattoimeicontie
hovistochemicostamenogestirmelaauto-
nomamente.Perchèquestoèunaltropunto
fondamentale, gestire i fondi con oculatez-
za, veramente col buon senso del padre di
famiglia, come diceva il procuratore gene-
rale della Corte dei Conti nell’appello lan-
ciatocontroglisprechidel ‘99».

Maqualèilpuntopiùspinoso?
«Quellachecimetteincroceèla127epreci-
samenteilcomma2dell’articolo6.Bassani-
ni dice che i sindaci devono avere solo un
compito di indirizzo e delegare la gestione
ditutte lefunzionialle figureapicali,aidiri-
genti. Ma dove non ci sono, come nel mio
caso? Il legislatore ha risolto la questione
con una modifica della normativa dicendo
che le funzioni possono essere svolte da

qualsiasi dipendente, aldilà della qualifi-
ca».

Quindi,nella fattispecie,potrebbesvolger-
leancheilcantoniere?

«Esatto. Ora è evidente che in una città co-
me Milano o Torino questa direttiva va a
concretizzare una realtà di fatto. Lì non so-
no certo i sindaci a rappresentare la com-
missione edilizia o firmare le concessioni.
Diverso è il nostro caso. Anzitutto per il
rapporto, umano e di fiducia, che abbiamo
con i cittadini che ci hanno eletto diretta-
mente. Loro vogliono risposte concrete,
mirate a risolvere le necessità, dal sindaco.
Questa direttiva dice anche che chi non ha
un tecnico deve provvedere convenzionan-
dosi con altri Comuni. Ma se mi devo con-
venzionare per tutto, aumento le spese e
nonholeentrate.Enonpossonemmenoin-
crementare le tasse, perchè i miei cittadini
sonogiàalmassimo».

Qualèlavostraproposta?
Noi chiediamo che sia data la facoltà al sin-
daco e alla giunta di stabilire se esistono le

condizioni per trasferire le funzioni. Quin-
di una deroga alla normativa. E ora anche
l’Ancisostienelastessanecessità».

EilPresidentecosanepensa?
«Come esempio io gli ho portato una meta-
fora e lui mi ha rispostoconun’altra. Gli ho
detto: i piccoli Comuni, come le persone,
hanno bisogno di un abito su misura. Nes-
suno compra un abito più stretto e neanche
di una taglia in più. Perchè in quello stretto
nonticimuovienell’abitotroppolargonon
ti senti a tuo agio. Quindi, i piccoliComuni
hanno bisogno di una normativa che calzi
sumisuraalle loroesigenze.Ciampihacon-
venuto, prendendo ad esempio gli apparta-
menti condominiali, costruiti con misure
standard. Ma se in un alloggio, ha detto, va
ad abitarci una famiglia della quale uno o
piùcomponentisonoaltiduemetri,mentre
leportemisurano1,80,noncozzerannomi-
ca contro lo stipite tutte le mattine? Alze-
rannoleporte».

Passiamoalterzopuntodellavostrapiatta-
forma.Lerisorse.Cosachiedete?

«Anzitutto il ripristino del mutuo di 150
milionia totalecaricodelloStato,erogatoai
Comuni inferiori ai 5000abitanti finoal ‘92
e poi sospeso. Destinato peraltro solo ad
opere fognarie e ingienico-sanitarie. Noi
chiediamo anche che sia tolto il vincolo,
perchè non abbiamo soltanto problemi di
acquedotti e fognature, ma pure di scuole,
strade, strutture, infrastrutture. Per noi sa-
rebbe una grande boccata d’ossigeno. Que-
sto comporterebbe un impegno di spesa da
parte dello Stato di 800 miliardi l’anno. Al-
tri 800 per il secondo punto: la richiesta di
riparametrazionedei trasferimentierariali.
Attualmenteilcalcoloèfattoinbaseallapo-
polazione.Noidomandiamochevengapre-
sa in condiderazioneanche l’estensionedel
territorio che il Comune deve tutelare. È
necessario insomma un impegno preciso
per garantire una vita decorosa e dignitosa
anche ai piccoli Comuni. Ora abbiamo una
certezzainpiù.IlCapodelloStato,quindi il
garantedelbenenazionale,sacheesistiamo
ehapromessodiseguirci». R.C.


